
DEI DUCHI D ’ URBINO ia3

alla cui corte era stato allevato. Codesta accusa portò al- 
l ’ eccesso 1! ira di lui (poiché quantunque biasimasse egli 
la condotta di suo zio verso questo monarca, tuttavia non 
ebbe mai in pensiero di macchinare contro il papa), sì che 
pugnalò il cardinale di propria mano. La politica, o la 
giustizia, non permise a Giulio II di lasciare impunito tanto 
misfatto, sicché fece procedere contro 1’  assassino, e lo di­
chiarò decaduto da ogni dignità; dopo cinque mesi però
10 ristabiliva e rendevagli la sua grazia. Nel 1 5 1 6, Leone X  
successore di Giulio 11, fece rivivere il processo contro il 
duca di Urbino, lo condannò decaduto del suo ducato, del 
quale impadronissi egli stesso col soccorso dei Fiorentini, 
e ne investì nel 5 maggio i 5 i6 Lorenzo de’ Medici suo 
nipote ( i ) ;  dopo la cui morte, avvenuta nel 4 di maggio 
i 5 ig ,  Leone fecelo amministrare dal legato della Roma­
gna (Galluzzi). Francesco Maria .tentò invano, finché visse 
codesto papa, di rientrar ne'suoi stati; ma nel i 522, sotto
11 pontificato di Adriano VI, collegatosi con Malatesta ed 
Orazio Baglione, in quattro giorni li riconquistava. Nel i 526, 
ebbe egli il comando delle milizie della lega, conchiusa 
nell'anno stesso il 22 maggio a Cognac fra il papa, i re 
di Francia e d’ Inghilterra^ i Veneziani ed i Fiorentini per 
ristabilire Francesco Maria Sforza, e scacciar gli imperiali 
d’ Italia. In questa guerra, che fu sempre svantaggiosa agli 
alleati, egli acquistò poca gloria. La prima sua impresa fu 
di soccorrere il duca di Milano, assediato nel castello della 
sua capitale dagli imperiali ;  ma quantunque comandasse

( j )  I l  ducato d’ U rb in o  era stalo dato da L e o n e  a L o re n z o  de’ M ed ic i e 
su o i fig li, d iscen d en ti, successori cd eredi. L o ren z o , dal su o  m atrim on io  con 
M ad d alen a  della T o rre , figlia  di G io v a n n i della T o r r e , conte di B o lo g n a , non 
lasciò ¿he C a te r in a  de’ M e d ic i, la q u ale  d iven n e regina di F r a n c ia .  L e  circo­
stanze non aveano perm esso a C lem en te . V I I  di rim etterla  in  possesso del du­
rato  d’  U tb in o , però fu  egli a ttentissim o di conservarlene ¡d ir it t i ,  rigu ardan do- 
nela sem p re  com e duchessa e come tale n om inandola ne’ pubb lici atti ;  e d iffa tt i 
con tal titolo ella ven n e appellata nel cou tratto  di m atrim on io  del i 5 3 3 ,  e 
<{uesti d ir itt i non fu ron o com presi nella geuerale  rin u n z ia  di tu tti g li a ltr i suo i 
beni e d iritti p ate rn i, che fece a papa C lem en te  V I I . -  P e rò  C a te r in a  cedette 
questi suoi d ir itti su l ducato di U rb in o , m ercè testam ento, a C r is t in a  sua n i­
pote, figlia di C a r lo  I H  duca di L o re n a  ,  ch e  li trasm ise a F e rd in a n d o  I  gran 
duca di T o sc a n a , pei di Je i m atrim onio con esso ( Galluzzi


